NOZIONI INTRODUTTIVE
   Nel diritto penale, la Pubblica Amministrazione indica l'intera attività dello Stato e degli altri Enti pubblici. I soggetti della P.A. sono: pubblici ufficiali, incaricati di pubblico servizio, esercenti servizio di pubblica necessità e funzionari comunitari e di Stati esteri. Tutti questi soggetti sono funzionari pubblici.

   Il pubblico ufficiale è colui che esercita «una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa» (art. 357 c.p.). Il carattere pubblicistico delle funzioni da lui svolte è dovuto al fatto che l'attività del pubblico ufficiale trova disciplina nelle norme di diritto pubblico o in atti normativi emanati da soggetti con potestà di imperio; in altre parole, è pubblica l'attività che è espressione dell'esercizio del pubblico potere ovvero dell'adempimento del pubblico dovere. La funzione pubblica viene svolta dal pubblico ufficiale per manifestare la volontà dell'Ente pubblico al quale appartiene attraverso poteri discrezionali nei confronti di terzi che si trovano in una posizione inferiore nei confronti della P.A. (c.d. “poteri autoritativi”) e attività di documentazione a fini probatori (c.d. “poteri certificativi”).

   L'incaricato di pubblico servizio è colui che «a qualunque titolo [presta] un pubblico servizio» (art. 358 c.p.). Il pubblico servizio è qualsiasi attività volta al perseguimento di fini pubblici (a prescindere da qualsiasi rapporto tra il soggetto e uno specifico Ente pubblico) e si differenzia dalla pubblica funzione per il fatto che non costituisce manifestazione della volontà della P.A. e si differenzia anche da qualsiasi altra attività meramente materiale.

   Agli esercenti servizio di pubblica necessità appartengono  due categorie di soggetti: i privati che svolgono la loro professione per effetto di una speciale abilitazione dello Stato e i privati che adempiono un servizio dichiarato di pubblica necessità in una legge o in atto della P.A. In particolare, questa seconda categoria di soggetti si distingue dagli incaricati di pubblico servizio per il fatto che gli incaricati di pubblico servizio operano per effetto di una c.d. “concessione” (che qualifica l'attività svolta come prerogativa dalla P.A.) e gli esercenti servizio di pubblica necessità operano per effetto di una c.d. “autorizzazione” (che rimuove l'ostacolo che impedisce all'attività, svolta dal privato, di essere qualificata come pubblica).

   I funzionari comunitari e di Stati esteri vengono equiparati a funzionari pubblici italiani quando svolgono, nel territorio italiano, l'attività specifica di questi soggetti. L'assimilazione rileva solo per i delitti di peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione.
   I delitti commessi dai pubblici funzionari, poiché sono perpetrati per mezzo dell'esercizio di pubbliche funzioni, sono chiamati delitti funzionali e sono ascrivibili alla categoria dei c.d. “reati propri” in ragione della particolare qualifica giuridica richiesta all'autore del reato (pubblico funzionario in questo caso) al fine di configurare l'illecito penale. La peculiarità dei delitti funzionali consiste nella necessità di accertare preliminarmente che l'autore del reato si sia avvalso della sua qualifica soggettiva di pubblico funzionario per commettere il reato non potendosi presumere, in radice, che essa sia stata adoperata nell'illecito penale; per tale motivo, i delitti funzionali sono considerati “reati propri a struttura inversa”. Perché esista il dolo nei delitti funzionali, è necessario che, nel momento in cui commette il reato, il soggetto sia consapevole di svolgere una funzione pubblica cioè di compiere un'attività i cui effetti negativi si ripercuotono nei confronti dello Stato e di altro Ente pubblico. Ai delitti funzionali possono concorrere i privati cittadini e tutti rispondono del medesimo reato di cui risponde il pubblico funzionario coinvolto; non serve che il pubblico funzionario sia l'autore materiale del reato bastando soltanto che lui agevoli la condotta illecita dei concorrenti.
   L'art. 323-bis c.p. prevede l'applicabilità ai delitti funzionali della circostanza attenuante avente per oggetto la «particolare tenuità» dell'illecito. La pena viene diminuita fino a 1/3.
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